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DISEGNO DI LEGGE: " DISCIPLINA DEI REGIMI REGIONALI DI AIUTO"

D.D.L. : Disciplina del Regime Regionale di Aiuto per il sostegno dello sviluppo produttivo della Regione Puglia.

Relazione illustrativa
Programmare lo sviluppo produttivo di una Regione come la Puglia è sicuramente un atto d'impegno politico, che deve prescindere dalle volontà dei singoli e deve partire da una attenta valutazione dei cambiamenti maturati in funzione delle politiche d'incentivazione.

Le piccole e medie imprese rappresentano il volano strategico della struttura economica del territorio pugliese, e devono essere sempre viste quale fulcro delle scelte in materia di politiche industriali e quindi anche in tema di azioni finalizzate al loro sostegno.

In passato tutti gli attori coinvolti nel complesso processo di definizione dei regimi di aiuto hanno guardato quasi esclusivamente alla tipologia dell'incentivo da erogare anziché alle reali esigenze delle imprese. Il territorio pugliese, ha proprie peculiarità e vocazionalità, da enfatizzare, in una logica di accompagnamento allo sviluppo ed alla integrazione produttiva , e partendo da tale presupposto che si è definita la missione della presente Proposta di Disegno di Legge Regionale sul Regime di Aiuti, rappresentata dal creare valore economico per il sistema Puglia.

Tale missione si basa su alcuni punti cardine di una specifica strategia che miri a:

· Considerare l'impresa come il centro su cui far gravitare qualsiasi programma di sviluppo economico;

· Creare un quadro di regole certe che indirizzino al meglio le scelte imprenditoriali ed agevolino un sistema stabile di relazioni;

· Sviluppare la collaborazione industriale tra PMI pugliesi e/o tra queste ed imprese esterne all'area, in un'ottica di un maggiore livello di convergenza interno alla regione;

· Accelerare il completamento delle filiere produttive esistenti sul territorio sia di tipo verticale che orizzontale;

  • 
Migliorare le performance di export delle imprese e contestualmente il loro grado di internazionalizzazione;

· Favorire il rapporto tra le imprese ed il sistema del credito , dove questo ultimo comparto deve essere maggiormente presente nei processi di crescita dei sistema produttivo, anche con modelli innovativi di ingegneria finanziaria;

· Potenziare e/o completare la dotazione infrastrutturale e logistica già presente sul territorio;

· Accrescere in una logica di processo continuo l'innovazione del sistema produttivo, anche attraverso l'integrazione e cooperazione tra le strutture di ricerca ed il mondo imprenditoriale;

· Sostenere l'attrazione di nuovi investimenti esterni finalizzati alla attivazione esclusiva di processi di sviluppo sul territorio;

· Valorizzare il capitale umano presente nella nostra Regione con l'obiettivo di

creare una frontiera occupazionale nel, e per, il nostro territorio.

A fronte di tali strategie l'azione di politica economica che soggiace alla Proposta di Disegno di Legge Regionale in esame è rappresentata dall'abbandonare definitivamente la logica dell'incentivo a pioggia e di intervenire a favore delle imprese in forma organica e strutturata e puntare sull'offerta di un sistema di regimi di aiuto, affinchè l'impresa possa meglio orientare i propri programmi di sviluppo.

In questo scenario di soddisfazione delle di esigenze del tessuto imprenditoriale è stata studiata la presente proposta di DDL che vede l'impresa come protagonista delle proprie scelte programmatiche e la Regione Puglia offrire un set flessibile ed orientato di aiuti (Investimenti fissi produttivi, acquisizione di servizi ed attività immateriali connesse ed indotte dal programma di investimenti, supporto allo sviluppo aziendale, dotazione di infrastrutture strettamente necessarie allo sviluppo imprenditoriale, impulso alla promozione del fattore umano, sostegno agli strumenti di ingegneria finanziaria).

Un sistema di aiuti, così concepito, consente l'ottenimento di numerosi effetti positivi, quali:

· Introduzione di una misura formale dei vantaggi collettivi ottenibili attraverso l'erogazione del beneficio, in modo da garantire un trattamento analogo ad imprese diverse in circostanze simili;

· Massimizzazione del vantaggio collettivo, con verifica ex post dell'efficacia dei vari strumenti e, con apporto di opportune correzioni alle allocazioni;

· Eliminazione di sovrapposizioni nei vari schemi di intervento e possibilità da parte delle imprese di richiedere agevolazioni per eguali interventi;

· Esaltazione dell'approccio sistemico in funzione, sia dell'impiego dei diversi fattori produttivi (capitale e lavoro), che dell'utilizzo di servizi alla produzione (collegati all'investimento o più in generale alla complessiva gestione strategica dell'impresa) provocati dalla necessità da parte dell'impresa di ottenere finanziamenti che la sostengano nella sua globalità;

· maggiore flessibilità ed adattabilità dei sostegni alle differenti esigenze specifiche delle singole o gruppi di imprese;

· migliore e più facile sostegno ai progetti di sviluppo locale, legati ad aree in cui operano più imprese con interessi collettivi.

Il sistema di aiuti così come precedentemente esposto si è, altresì, basato su tre principi fondamentali:

1. 
Sostenere i sistemi produttivi locali e/o network di imprese;

2. 
Maggiore coinvolgimento e valorizzazione dell'apporto del sistema bancario, mirato a migliorare l'impianto delle procedure valutative e l'efficacia delle stesse in termini di corrispondenza agli obiettivi pubblici;

3. 
Produrre effetti positivi nel rapporto costi/benefici a livello socio-economico e, contestualmente, creare valore aggiunto per il sistema produttivo.

Inoltre, è opportuno far presente che la proposta di disegno di legge regionale sul regime di aiuti all'esame si integra e trova coerenza con:

· quanto previsto dalla Unione Europea nell'ambito della carta di aiuti a finalità regionale;

• il Programma Operativo Regionale e con la relativa legge regionale di attuazione;

· la legge regionale di recepimento del Decreto Legislativo 112/98.

Si sottolinea, prima di passare alla illustrazione dell'articolato legislativo, che la proposta di DDL assume una rilevanza strategica per due aspetti di natura tecnico-procedurale-amministrativo.

In primo luogo sussiste la concreta possibilità, prospettata dai servizi della Commissione Europea, della apertura di una procedura di infrazione, ove non si proceda ad adeguare i regimi di aiuto ai nuovi orientamenti della U. E. . In secondo luogo diventa improcrastinabile la necessità di impostare i regimi di aiuto di livello regionale, al fine di assicurare la concreta utilizzazione sin dall'avvio della nuova fase di programmazione sul territorio pugliese. La proposta di DDL all'esame consta di 15 articoli strutturati in tre titoli:

· Titolo I " Principi Generali" (Art. 1...Art.5), in cui vengono normati i

presupposti a base del DDL;

· Titolo Il " Modalità di Attuazione delle finalità di sviluppo" (Art. 6...Art.11), in cui vengono disciplinate le azioni destinate a concorrere, consolidare e promuovere la crescita del sistema produttivo regionale;

· Titolo III "Norme finali" (Art.12...Art.15), in cui vengono definite le procedure a valle e transitorie del DDL.

Di seguito, in forma sintetica, si illustra il contenuto degli articoli che costituiscono il DDL.

L'art.1 ( Oggetto e finalità) indica gli obiettivi generali assume per lo sviluppo del sistema produttivo, indicando le opzioni strategiche che vengono puntualmente riprese nel Titolo Il del DDL. Sempre in questo articolo viene specificato l'ambito di applicabilità ed inapplicabilità della norma. 

L'art.2 ( Tipologia di aiuto) indica le tipologie di aiuto che possono essere concesse alle imprese.

L'art.3 ( Soggetti Beneficiari) indica quali destinatari del regime di aiuto, piccole e medie imprese e loro consorzi, operanti nei settori dell'artigianato, industria, turismo, commercio e servizi.

L'art.4 (Operatività dei Regimi di Aiuto) prevede che l'operatività dei regimi di aiuto verrà data attraverso bandi e/o regolamenti attuativi.

L'art.5 ( Procedimenti) prevede che la Regione Puglia si avvalga di soggetti terzi , dotati dei necessari requisiti, per l'attuazione del regime di aiuto, al fine di snellire le procedure valutative.

Con l'art.5 termina il Titolo I e si passa nel Titolo Il del DDL 'dedicato a disciplinare le azioni strategiche finalizzate allo sviluppo del sistema produttivo regionale. Ognuno degli articoli che compongono il Titolo Il sono strutturati in modo tale da definire le iniziative ammissibili , i soggetti beneficiari, le spese ammissibili, l'intensità di aiuto e il tipo di procedura con cui si attua l'azione strategica di sviluppo.

In particolare, gli articoli che compongono il Titolo Il prevedono quanto segue:

· L'art.6 disciplina l'azione " Sviluppo della competitività e della innovazione" ;

· L'art.7 disciplina l'azione " Impulso agli investimenti in Ricerca & Sviluppo" ;

· L'art.8 disciplina l'azione "Ampliamento della base produttiva";

· L'art.9 disciplina l'azione "Sostegno all'ingegneria finanziaria";

· L'art. 10 disciplina l'azione " Promozione del fattore umano;

•
L'art. 11 disciplina l'azione "Sviluppo di filiere produttive".

Il Titolo III si apre con l'art.12 ( Cumulo) che prevede la possibilità di cumulo tra più regimi di aiuto , fissando, altresì, la soglia massima di contribuzione. L'art.13 (Aiuti de minimis) specifica la regola comunitaria del de minimis.  L'art. 14 ("Norma transitoria") disciplina le modalità di selezione dei soggetti esterni cui affidare la gestione delle iniziative previste dalla presente legge, salvaguardando le convenzioni in essere di cui all'art. 19 del D. Lgs. 112/98. L'art.15 ( Pubblicazione ) specifica che la norma entrerà in vigore dopo l'esito positivo dell'esame di compatibilità della Commissione U.E. .

In allegato alla presente relazione si riporta la proposta di DDL che disciplina il Regime di Aiuto Regionale a sostegno dello sviluppo del sistema produttivo nella Regione Puglia.
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DISEGNO DI LEGGE REGIONALE
"DISCIPLINA DEI REGIMI REGIONALI DI AIUTO"

TITOLO I
Principi generali

Art. 1

(Oggetto e finalità)

1. La presente legge disciplina l'applicazione dei regimi regionali di aiuto nell'ambito dell'ordinamento della Regione Puglia e ne fissa le linee guida in materia, in coerenza e nel rispetto delle regole comunitarie e statali.

2. Gli interventi della Regione Puglia destinati a concorrere, consolidare e accrescere il sistema produttivo regionale devono favorire le seguenti azioni: 

a) sviluppo della competitività e dell'innovazione;

b) impulso agli investimenti in Ricerca e Sviluppo;

c) ampliamento della base produttiva;

d) sostegno all'ingegneria finanziaria;

e) promozione del fattore umano;

f) sviluppo delle filiere produttive.

3. La presente legge disciplina, altresì, gli interventi a sostegno delle attività produttive conferiti dallo Stato alla Regione e l'amministrazione del relativo Fondo Unico Regionale, ai sensi dell'art. 19 del Decreto Legislativo 21 aprile 1998 n° 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n° 59).

4. Le disposizioni della presente legge sono:

a) inapplicabili ai settori di attività relativi alla produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli di cui all'allegato II del Trattato CE, alla pesca, all'industria. carbonifera, in quanto oggetti di apposita regolamentazione comunitaria;

b) applicabili compatibilmente con le specifiche limitazioni fissate a livello comunitario per i "settori sensibili", quali i trasporti, la siderurgia, le costruzioni navali, le fibre sintetiche, l'industria automobilistica;

c) direttamente applicabili a tutti i rimanenti settori di attività quali artigianato, industria, turismo, commercio e servizi.

Art. 2

(Tipologie di aiuto)

1. Le finalità di cui al precedente art. 1 e gli interventi relativi sono attuati attraverso le seguenti tipologie di aiuto:

a)
Contributo in c/impianti;

b)
contributo in c/esercizio;

c)
contributi in c/interesse;

d)
crediti di imposta;

e)
bonus fiscale;

f)
partecipazione al capitale di rischio;

g)
compartecipazione a fondi di garanzia;

h)
sgravi di oneri previdenziali ed assistenziali.

2. La concessione degli aiuti è effettuata con le procedure disciplinate dal D. Lgs. 31/03/98 n° 123 (Disposizioni per la realizzazione degli interventi di sostegno pubblico alle imprese), nelle tipologie automatica, valutativa e negoziale.

3. L'intensità di aiuto calcolata in Equivalente Sovvenzione Netta (E.S.L.) e Equivalente Sovvenzione Lorda (E.S.N.) prevista per ogni tipologia di intervento o in caso di integrazione tra più tipologie, non potrà eccedere complessivamente quelle previste o approvate dalla Commissione dell'U.E., nel rispetto del massimale di aiuto stabilito per la Puglia dalla carta degli aiuti a finalità regionale. L' intensità di aiuto potrà essere adeguata automaticamente in base a successive disposizioni della Commissione U.E..

Art. 3

(Soggetti beneficiari)

1. I destinatari dei regimi di aiuto individuati dalla presente legge sono le imprese in possesso dei requisiti indicati nella definizione comunitaria di Piccola e Media Impresa, comprese quelle a conduzione giovanile e/o femminile, ed operanti nei settori dell'Artigianato, dell'Industria, del Turismo, dei Commercio e dei Servizi.

2.  I destinatari degli aiuti possono essere imprese singole o associate in forma consortile.

3.  Per poter accedere alle agevolazioni di cui alla presente legge, le imprese devono essere in regola con gli adempimenti relativi alle norme in materia di sicurezza degli ambienti di lavoro e applicare i rispettivi contratti collettivi di lavoro, ivi comprese le contrattazioni collettive di livello territoriale.

Art. 4

(Operatività dei regimi di aiuto)

1. La Giunta regionale procede a rendere operativi i regimi di aiuto attraverso l'emanazione e pubblicazione di regolamenti attuativi e/o bandi pubblici nei qual vengono dettagliatamente stabilite le condizioni e le modalità di accesso all'aiuto, la dotazione finanziaria e tutte le altre specificazioni necessarie all'effettiva applicabilità del regime.

2. I bandi e/o regolamenti di attuazione devono almeno contenere:

a) la quantificazione delle ragioni che giustificano l'istituzione del regime di aiuto; 

b) la dimostrazione delle coerenze e delle compatibilità con il trattato CE e con

tutte le altre disposizioni in materia di aiuti e finalità regionali;

c)  gli obiettivi generali e specifici che il regime intende perseguire;

d)  l’indicazione della linea di sviluppo relativa al regime di aiuto individuato.

3. Inoltre, i bandi applicativi e/o i regolamenti di attuazione dei regimi di aiuto devono:

a)  indicare dettagliatamente le singole tipologie di intervento ammissibili;

b) escludere l'ammissibilità di progetti e spese che abbiano avuto inizio prima della presentazione della richiesta di agevolazione;

c)  prevedere l'obbligo di mantenimento dell'investimento incentivato:

· per 5 anni, relativamente a macchinari, attrezzature, altri tipi di beni mobili comunque denominati;

· per 10 anni, relativamente a strutture, stabilimenti, altri tipi di beni immobili comunque denominati;

d)  esplicitare le modalità e le procedure per la valutazione e selezione dei progetti; 

e) esplicitare le modalità e le procedure per la erogazione degli aiuti, nonché le ispezioni, i controlli e il monitoraggio dei progetti, la revoca degli aiuti e le sanzioni.

Art. 5

(Procedimenti)

1. I procedimenti attuativi dei singoli regimi di aiuto dovranno assicurare la semplificazione e lo snellimento delle procedure valutative.

2. Per l'attuazione dei successi articoli 8 e 11, le istruttorie tecniche, economiche e finanziarie, nonché la erogazione degli aiuti e la gestione dei fondi regionali destinati alle attività produttive, saranno effettuate da Banche o società di servizi controllate dalle stesse che verranno selezionate tramite le procedure di gara previste dal Decreto Legislativo 157/95, sulla base delle condizioni offerte e della disponibilità di una idonea struttura tecnico-organizzativa e professionale con consolidata esperienza in attività di istruttoria e monitoraggio di programmi di investimento svolte sul territorio regionale.

3. Per quanto riguarda le procedure automatiche per la concessione del credito d'imposta e del bonus fiscale, la Regione Puglia stipulerà apposito convenzionamento con il Ministero delle Finanze e, attraverso una procedura di evidenza pubblica, ai sensi del Decreto Legislativo 157/95, selezionerà tra gli Istituti di Credito il soggetto gestore.

4. Per l'attuazione degli arti. 6), 7) 9) e 10) la Giunta regionale è autorizzata ad affidare mediante convenzione anche pluriennale, ad uno o più soggetti esterni l'istruttoria delle domande di finanziamento e l'erogazione degli aiuti di cui alla presente legge, anche a sostegno dell'attività di garanzia di consorzi fidi. I soggetti esterni, da selezionare secondo le procedure di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995 n° 157, devono essere in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà.

TITOLO II
MODALITA' DI ATTUAZIONE DELLE FINALITA' DI SVILUPPO

Art. 6

(Sviluppo delle competitività e dell'innovazione) 

1.  Le iniziative ammissibili a finanziamento possono essere:

a)
Acquisizione di servizi reali alle imprese finalizzati . a favorire l'internazionalizzazione e la competitività;

b) acquisizione di servizi reali alle imprese nel settore qualità e ambiente per il conseguimento di brevetti e licenze, per la diffusione di tecnologie con elevato impatto nel settore dell'informazione e delle telecomunicazioni.

2.  I soggetti beneficiari sono i destinatari dei regimi di aiuto previsti dall'art. 3, commi 1 e 2 della presente Legge.

3. Le spese ammissibili devono rientrare nelle seguenti categorie:

a)
Analisi di mercato;

b)
sistemi di certificazione aziendale;

c)
sistemi di verifica e controllo (ECOAUDIT e AUDIT ENERGETICO);

d)
creazione di marchi collettivi;

e)
azioni di marketing;

f)
azioni di promozione per l’Internazionalizzazione dei prodotti.

4. Per gli interventi di cui al presente articolo si applica la tipologia di aiuto del contributo in c/esercizio nella misura del 50% del costo di acquisto dei servizi. In ogni caso, tale livello di contribuzione potrà essere applicato a programmi triennali anche integrati, di spesa per servizi di cui al precedente comma 3, di importo non superiore a 300.000 Euro.

5. Le iniziative di cui al presente articolo sono attuate con procedura automatica.

Art. 7

(Impulso agli investimenti in Ricerca e Sviluppo)

1. Le iniziative ammissibili a finanziamento possono essere:

a) Ricerca industriale finalizzata ad acquisire nuove conoscenze che possono permettere di mettere a punto nuovi prodotti, processi produttivi o servizi, o comportare un notevole miglioramento degli stessi;

b)  attività di sviluppo precompetitivo per dare concretizzazione ai risultati della ricerca industriale al fine di elaborare un piano, un progetto o un disegno per prodotti nuovi, modificati o migliorati, ivi compresa la creazione di prototipi non idonei a fini commerciali.

2. I soggetti beneficiari sono i destinatari dei regimi di aiuto previsti dall'art. 3, commi 1 e 2 della presente Legge.

3. Le spese ammissibili devono rientrare nelle seguenti categorie:

a)
spese di personale adibito esclusivamente all'attività di ricerca;

b)
costo di strumenti, attrezzature, terreni ed edifici utilizzati esclusivamente e

in forma permanente per l'attività di ricerca, esclusi i normali investimenti; 

c)
costo dei servizi di consulenza esterni e di servizi simili;

d)
spese generali supplementari direttamente imputabili all'attività di ricerca;

e)
altri costi d'esercizio direttamente imputabili all'attività di ricerca.

4. Per gli interventi di cui al presente articolo si applica la tipologia del contributo in c/esercizio.

5. L'intensità di aiuto è così definita:

a) per gli interventi di Ricerca & Sviluppo industriale, è pari al 70% del costo totale di investimento, che può essere maggiorato di un ulteriore 5% nel caso di progetti legati ad un programma quadro comunitario in materia di Ricerca & Sviluppo e/o un progetto implicante la cooperazione transfrontaliera;

b) per gli interventi di Ricerca & Sviluppo precompetitiva è pari al 45% del costo totale di investimento che può essere maggiorato di un ulteriore 5% nel caso di progetti legati ad un programma quadro comunitario in materia di Ricerca & Sviluppo e/o un progetto implicante la cooperazione transfrontaliera.

6. Limitatamente agli investimenti materiali di cui al precedente punto b) è applicabile la tipologia di aiuto del contributo in c/impianti pari al 35% espresso in ESN.

7.  Le iniziative di cui al presente articolo sono attuate con procedura valutativa.

Art. 8

(Ampliamento della base produttiva)

1. Le iniziative ammissibili a finanziamento possono essere:

a) nuove imprese o nuovi programmi di investimento;

b) ammodernamento ed ampliamento di impianti tecnico-produttivi già esistenti, con l'esclusione di interventi finalizzati alla mera sostituzione di impianti e macchinari che hanno beneficiato di contributi pubblici e non interamente ammortizzati fiscalmente.

2. I soggetti beneficiari sono i destinatari dei regimi di aiuto previsti dall'art. 3, commi i e 2 della presente Legge.

3. Le spese ammissibili devono rientrare nelle seguenti categorie: 

a) suolo aziendale;

b) progettazioni e studi;

c) opere murarie e assimilate;

d) macchinari impianti e attrezzature, ivi compresi sistemi informatici, brevetti e licenze connessi agli investimenti materiali.

4. Per gli interventi di cui al presente articolo si applicano le seguenti tipologie di aiuto:

a) contributi in c/impianti;

b) contributi in c/interesse;

c) crediti di imposta;

d) bonus fiscale.

5.  L'intensità massima di aiuto applicabile non potrà superare il 35% in ESN.

6. L'intensità di aiuto può essere maggiorata con una premialità fino ad un massimo del 15% in ESL, allorchè il programma di investimento soddisfi una o più delle seguenti condizioni:

· ricada in un'area identificata quale distretto industriale o sistema produttivo locale, realizzando una integrazione orizzontale e verticale nell'ambito di una filiera produttiva, maggiorazione del tasso standard del 5% in ESL;

· il soggetto beneficiario sia caratterizzato dalla partecipazione di imprese interne ed esterne alla Puglia, maggiorazione del tasso standard del 5% in ESL;

· realizzi nuova occupazione, che utilizzi personale appartenente alle categorie svantaggiate o promuova le pari opportunità, maggiorazione dei tasso standard del 3% in ESL;

· dimostri l'utilizzo dell'applicazione delle migliori tecnologie disponibili in materia di tutela ambientale e sviluppo sostenibile, maggiorazione del tasso standard del 2% in ESL.

7. Le premialità di cui al precedente comma 6 possono essere modificate ogni anno nella Legge Regionale di approvazione dei bilancio di previsione per l'esercizio finanziario e del bilancio pluriennale.

8. Le iniziative di cui al presente articolo sono attuate con procedura valutativa per gli investimenti a cui si applicano le tipologie di aiuto di cui al precedente comma 4 lett. a) e b), con procedura automatica per gli interventi a cui si applicano le tipologie di aiuto di cui al precedente comma 4 lett. c) e d).

Art. 9

(Sostegno all'ingegneria finanziaria)

1. Le iniziative ammissibili a finanziamento sono:

a) acquisizione di servizi reali nel campo della finanza innovativa;

b) operazioni assistite di partecipazione al capitale di rischio;

c) operazioni a sostegno dell'associazionismo creditizio di mutua garanzia tra PMI;

d) operazioni a sostegno dell'assestamento finanziario delle imprese finalizzate a programmi di sviluppo aziendale.

2. I soggetti beneficiari sono i destinatari dei regimi di aiuto previsti dall'art. 3, comma 1, della presente Legge.

3.  Limitatamente al punto a) le spese ammissibili sono quelle relative all'assistenza e consulenza per la quotazione in borsa delle PMI.

4.  L'aiuto applicabile per le iniziative di cui al 1° comma è così previsto:

a) per le iniziative a sostegno dello sviluppo dei prestiti partecipativi e delle cambiali finanziarie, la Regione Puglia potrà incrementare, in misura non superiore al 50%, un fondo specifico, promosso dal sistema bancario e/o da investitori istituzionali. Le operazioni di cui alla presente lettera, potranno avere una durata massima di 5 anni;

b) per le iniziative di partecipazione al capitale di rischio delle imprese la Regione Puglia potrà incrementare, in misura non superiore al 50%,' Fondi chiusi promossi dal sistema bancario e/o da investitori istituzionali i quali potranno partecipare al capitale di impresa fino ad un tetto massimo del 30% per un arco temporale massimo di 5 anni;

c) per le operazioni a sostegno dell'associazionismo creditizio di mutua garanzia, la Regione Puglia interviene a sostegno di Consorzi di Garanzia collettiva fidi costituiti tra PMI con sede legale, fiscale e produttiva nel territorio regionale. La partecipazione della Regione interviene attraverso una garanzia prestata non superiore al 50%;

d) per le operazioni di assestamento finanziario delle PMI, la Regione interviene attraverso Istituti bancari selezionati con procedure di evidenza pubblica, in operazioni di consolidamento delle passività a breve attraverso la concessione di un contributo in c/interessi, nella misura massima del 30% del tasso di riferimento. Le operazioni di consolidamento possono essere assistite da garanzie di Consorzi-fidi di associazionismo di mutua garanzia tra PMI;

e) per l'assistenza e consulenza ad operazioni di quotazione in borsa delle PMI, viene riconosciuto il 50% del costo del servizio, svolto da Advisor finanziari altamente qualificati.

5. Gli aiuti di cui al presente articolo non possono essere erogati a imprese in crisi ai sensi degli orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese in difficoltà.

6.  Le iniziative di cui al presente articolo sono attuate con procedura valutativa.

Art. 10

 (Promozione del fattore umano)

1. 
Le iniziative ammissibili a finanziamento sono:

a) assunzioni a tempo indeterminato e/o per trasformare i contratti di formazione e lavoro a tempo pieno indeterminato, esclusivamente per occupare posti di lavoro supplementari e definitivi;

b) interventi di formazione specifica teorico-pratica da impartire direttamente e principalmente sul posto di lavoro attuale o successivo del dipendente all'interno dell'impresa.

2. 
I soggetti beneficiari sono i destinatari dei regimi di aiuto previsti dall'art. 3, commi 1 e 2 della presente Legge.

3. Le spese ammissibili con riferimento al punto a) del precedente articolo sono rappresentate dal costo settimanale di 100 Euro per nuovo assunto per un periodo massimo di 52 settimane; con riferimento al punto b) le spese ammissibili sono: 

a)  Costi del personale docente;

b)  spese di trasferta del personale docente e dei destinatari della formazione; 

c)  altre spese correnti (materiali, forniture, ecc.);

d)
ammortamento degli strumenti e delle attrezzature, per la quota da riferire al loro uso esclusivo per il progetto di formazione;

e)  costi dei servizi di consulenza sull'iniziativa di formazione;

f) costi di personale per i partecipanti al progetto di formazione fino al 50% del totale dei costi ammissibili.

4. 

L'intensità massima di aiuto per quanto attiene gli interventi di formazione specifica è pari al 45% delle spese ammissibili con una ulteriore percentuale dei 10% nel caso di beneficiari rappresentati da categorie più deboli di lavoratori.

5. 

Le iniziative di cui al presente articolo sono attuate con procedura automatica.

Art. 11

(Sviluppo di filiere produttive)

1. 
Le iniziative ammissibili a finanziamento sono programmi di investimento denominati Pacchetti Integrati di Agevolazione (P.I.A.), che attengono a forme diverse di incentivazione, finalizzate a confluire in un unico impegno di spesa attraverso procedure negoziate.

2. 
Le spese ammissibili nell'ambito delle iniziative di cui al comma 1 del presente articolo sono quelle previste dagli artt. 6), 7), 8) 9) e 10).

3. 
Sono, inoltre, ammissibili le spese per la realizzazione di infrastrutture pubbliche a sostegno delle imprese e del territorio che potranno essere incentivate agli Enti o organismi pubblici - soggetti beneficiari dell'intervento - fino ad un massimo del 75% dell'intera spesa ammissibile, previa dimostrazione, da parte del medesimo Ente, della capacità di cofinanziare le opere per almeno il 25%.

4. Per le iniziative di cui al presente articolo si applicano le tipologie di aiuto di cui all'art. 2 comma 1, lettere a), b), c), d), e), h), nella misura massima stabilita dagli artt. 6), 7), 8), 9) e10).

5. I soggetti beneficiari sono i destinatari dei regimi di aiuto previsti dall'art. 3 comma 2 della presente Legge.

6.
Le iniziative di cui al presente articolo sono attuate con procedura negoziale.

TITOLO III
NORME FINALI

Art. 12

(Cumulo)

1. Alle imprese beneficiarie è consentito il cumulo tra più regimi di aiuto, rispetto allo stesso programma di investimento, fino alla concorrenza della soglia massima del 35% ESN maggiorato del 15% ESL, tenuto conto di quanto previsto all'art. 2, comma 3, della presente legge.

2. E' fatto obbligo alle imprese, di comunicare preventivamente alla Regione Puglia, ogni ulteriore richiesta di attivazione di regimi di aiuto, sia a livello regionale che nazionale che comunitario.

Art. 13

(Aiuti de minimis)

1. Gli aiuti previsti dalla presente legge conformi alla regola comunitaria "de minimis" possono essere concessi a prescindere dalla dimensione delle imprese beneficiarie. Sono tuttavia escluse da detti aiuti le imprese operanti nei settori siderurgico e carbonifero, delle costruzioni navali, della produzione di prodotti agricoli, della pesca, nonché dei trasporti nel caso di acquisto di mezzi di trasporto. Il cumulo di più aiuti "de minimis" è consentito purchè l'ammontare dei medesimi aiuti non superi il massimale previsto dalla regola comunitaria "de minimis".

Art. 14

(Norma transitoria)

1. 
Per gli interventi rivenienti dalla attuazione del 30 comma dell'art. 1 della presente legge la Regione Puglia provvederà ad effettuare la selezione dei soggetti convenzionati tramite procedura di bando di gara ai sensi del D. Lgs. 157/95, nel rispetto delle proroghe delle convenzioni Ministeriali in atto.

Art. 15

(Pubblicazione)

1. 
La presente legge regionale entra in vigore dopo la decisione positiva di assenso all'erogazione degli aiuti.

